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OTu felice Terra di Lucano 
quanto t'ha hauuto Dio nella mete 
hianer concerto . he nella tua mano 
fu arnuato quel uifo lucente 
d{ quella Croce Santa per certanD 
che Nicodemo fc fi n'uerente 
troppo gran dono da Dio tu hauefti, 
quando fi bel prefente rfc^uefti 

Sempre ricorro a te caro Signore 
che infondi nel mio ce r ch'io pofla dire 
la bella Hy^flrorfa con allegro core 
a tua laude & honor polFa feguirc 
& ben ch'io fia grane peccatore 
donami gratia ch*io fappia fiorire 
in rime adorne a tua laude rtducci 
di Santa Croce che e dentro da Lucca* 

Nel tempodelfa Santa Pafsi?ne 
ftaua in Hierufalem un ricco Soldato 
di Baramattia la fiia natione 

Liiiio,gentiIe,honen:o &coftumato 
lofcph era chiamato dalle perfonc 
alla Legge Giudea fu battezzato 
di GiefuChrifto amico ueramentc 
& quello amaua affai fccreramentc* 

Stando Ciefu in fu fa Croce morto 
lofeph andò a Pilato a parlare 
&diffe io fon tenuto a firuiaccorto 
d una Miercacantia ch*io uor rei fare 
femi uoletc dare el corpo rnorto 
di Giefu Chrido iv) lo uo comperare 
d'un'Anno elfoMo uf uo5;!ìolafrarc 
fe a|me quel corpo mi uolete dare^ 



lui prometto fe me fo daretf 
tutto el Salario che ho hauer da uci 
in quefto cambio noi lo riterrete 
che e" più d'un'Anno pagato non fol 
quefto mi parche da far uoì Thauetc 
h vra pehface fopra a fatti fuoi 
che fe mei date fenza uoftro a/fanno 
ìli l^ffero eJ (alar di quefto Anno« 

E Sacerdoti chVran con Pilato 
differì Signor a noi pare da fare 
che troppo habbian di qfto gra mercato 
in fu la Croce non può egli ftare 
in cambio del falario gli fia dato 
&cofiinficmc s'hebbono accordare 
el Saluatordel iMondofi uilmentc 
fi fu uenduto dalla trifta gente* 

O mifer Giudei trilli & fciagurati 
che no penforno già quel che lor fanni 
amaramente farete pagati 
dalnobilTito&da Vcfpcfiano 
perche farete morti & ftrafcinati 
&come beftie ftratio ne faranno 
&condurannoui a tanto periglio 
che madre mangerà per fame el figlio 

Hora a lofeph mi conuien tornare 
poi che co Sacerdoti sV accordato 
per Nicodemo fi miiTc a cercare 
tanto cerco chefhebbe ritrouato 
dicendOjfratel mio die te ne pare 
io ho faputo fare tal mercato 
chtl tuo Signor che pende fulfa Croce 
gìueldobbiamleuar conpiana uoct 




Kicodfmo udendo qucliagiònirc 
del Saluator dmotamcntc S pretto 
lui Mofeph fcnza troppo indugiare 
andornoafconficare clIorMacftro 
fcalc & tanàglie hebbono a portare 
cofi di Croce Io leuorno deliro 
poi lo pofcr nel Monumento nuouo 
che dilofeph era,fecondoi u:uouo 

Eflendoilcorpo di Chrìfto ferrato 
Pilato el Monumento fa guardare 
da molti huomin ciafcheduno armato 
chcl terzo di non poffa fufcitare 
ma fendo Thoragiì che Ghriftohadato 
un tremuoto le guardie fe cafcare 
& come morrò interra ciafcun ftauat 
cofi in quel hoia Chrifto fufcitaua* 

Ma quando fentòn che^e' rifcntitato 
ci Saluacordel Mondo il terzo giorno 
ci popol s'era già a rimor Icuato 
contro di Chrifto di uirtu adorno 
& Nicodcmo di fuor fu andato 
temendo affai di quel popol mufomo 
per un difetto prefeacaminare 
.chiamando Dio che lo douefle aiutare, 

EI qual con fommo cor forte pregando, 
o fommo Dio non mi abbandonare 
io già ti uiddi andar predicando 
& anche li demoni difcacci ire 
«oppi guarire & ciechi alluminando 
ai Monumento Lazer fufcitare 
ftper fuoamor piangerti con affanno 
con dir beati quer non mi uedrann^» 



In Croce anchor tf uiddi uiuo & morto 
& fi ti difchiauai giù del legno 
dipoiquando ti feppelli nell'orto 
nel Monumento douech'io mi fegno 
parmi che mifacefle allhor gran torco 
laflarmiti toccar,non ero degno 
non tanto di toccar tue fante carni, 
ma anchora di toccare e ùnti paiinu 

Penfando Nicodemoa quel Signore 
TAngel di Dio li uenne a parlare 
& diflTc el ti comanda el Saluatorc 
che al Monte Cedron tu debbi andare 
& cerca di trouare a fuo honore 
un di que Cedri comincia a tagliare 
& d^intagliare proprio fua figura 
come era grande & lungo dimifuca» 

Rifpofe Nfcodcmo com'ho a fare 
che nonholamifura del Signore 
TAngel rifpofe fe la uuo trouare 
cerca el lenzuol che fu del Saluatorc 
queftomi par ti doueria ballare 
uc rinuolgedicon cotanto amore 
& gouernafti el fuo corpo benegno 
cerca il lenzuol la mifura pel legno • 

Intefo ch*hebbe Io comandamento 
diuotamente fi miffe pet uia 
andando Nicodcmo fi contento 
fa preflamente agl'unto inCedronfa 
con la mifura c'haaea il lenzuol drento 
per lacerare ft ìua in fantafia 
el comandar del AngeluoU afàrc 
pcrchera buonMaeftrodmtagliaie* 

A a 
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Etftando Nicòdcttio a contemplare 

di Gfefu Ghrifto la bella ftatura 
pregando Diochegriafegnade a fare 
per la fua gratù una fimiì figura 
con diligentia miflefi aIauorar>: 
tagliando un Legno bello oltra mi/ura 
a lauorar fi mifle confuo'mgegno 
la figuia di Dia fufo quel legno* 

Et lauorando con mente fottfle 
fece le gambe, rimbufio &c k braccia 
&ognicofafecea Diofimile 
ma nonfacea la fua finta faccia 
& contemplando di farla gentile 
uariandoconlamente par disficcfa 
& permalenconfaadormentolTe 
che non fapeuap/u douefifoiTe^ 

Dormendo con Io cor fi fauoraua 
& ftaua in gran penfieri afareeluifo 
cofi dormendo rAngiol fi calaua 
quel Volto SantoportodelParadifo 
a quelimbufto rAngioU attacaua 
che non pareua dai legno diuifo 
& netto SL bello di nienteifnorma 
del Volto di Gicfu parca la foinia. 

Era ilbuon Nicodemo adormentato 
fopiapehficrdiqudchauiaa tire 
quandoa Diop/acquefifu rifucglfato, 
con tal dolor che noi potria conrare 
andò pcrfeguirar,m : hatrouato 
ci V^oirofitto/cnzalauo are 
iillhora Dio qu:\nto puoringratia 
& di guardai quel uifo non fi far/a* 



Quefto e" quef uofro Santo g!onbfo 
che e' fatto in Paradifo per memoria ' 
di Giefii ChriHo benigno &pietofo 
come racconta la fua fmta Hiftor/a 
O Nicodtnioferuogratiofo 
comeda Dio h^uefti r^nta gloria 
di formare ci fuo corpo, & poi /| fo 
ti fu poitaro fin dal Baradifo. 

Et benché fu(Tc in luogo filueffro 
pur Nfcodemouiucua con paura 
perchf. fentiuachegta manifcfto 
eia in Gi^idt a la fanta figura 
allhora Nicodemo molto prefto 
la miflTe in una grotta molta ofcura 
& con moki legami l'ha ferrata 
accio che da nelTun fufle trouata* 

Sotto la grò tra ft/e più dicentò Anni 
dapoiche Nicodemo ue la pofc 
poi un dinoto di Dio di be panni 
fi ladorno,con altre beile cofe 
Sulpinohaueanome fcoza inganni 
che radomo con cofe nìarauigliofc 
cheftetfcfertecento & un Anno 
con quelli panni fenza alcuno affanno* 

Di Nicodemo lafsiamo il parlare 
&: dircn di Sulpin Vefcouo fanto 
dormendo rAngiolio ucnue a fuegliar 
& d^ifc ua in Cedron a Scerei canto 
che! Volto fanto tu debbi tiouare 
con bcllacompagni j doke canto 
al Mare il condurrai in conijrìo- na 
€ Preti caniin plalmi tutu uu.^ 
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Et qumi giunto fa farr una Nauf^ 
nella qual metti quel uolto beato 
di poi al Mar la conduci foauc 
nel ricco tabernacol ben ferrato 
quel chi ti dico non ri paia co fa graue, 
preftoti muoui & fia apparecchiato 
che Dio uuol che uada alla uentura 
& guardianui faran fenza paura. 

Parlato chebbeVAngel fi partia 
ci Vefcouo dal fonno fi fueglioe . 
hauendo intefo quel Angiol dicia 
di punto in punto tutto lo notoe 
fubitamente per metterfi inniia* 
fi fuiffe in punto^K il popol pregor 
che fimetteffe in punto a compagnarc 
fin in Cedron per Reliquie trouare, 

Tutta fa gentea luiTiproferia 
di andar feco molto uolontieri 
lui gli ringratiiiuadi talcortcfia 
con feco andò di molti Caualieri 
con molti huoniinifaui&chierefia 
con fuaui canti,orgi^ni & pfalteii 
miffonfi in uia quegli huomini beati 
tantoché a Cedron fono arriuati* 



Erano accefe eon tanto fplendor c 
che batteria arAngehco choro 
di quella grotta ufciua tanto odore 
che a ogni loro affannò era riftoro 
& gran fefta facean in quelle bore 
lo fpirto fanto era con coftoro 
adar configlio di quel ch'hanno a fare 
con pfalmi dolci & ftormenti fonare 

El ianto Vefcouo &;fua compagnia 
prefe la Croce con'gran deuotionc 
cantando Ofanna fi miffen per uia/ 
& fi difcefon del Monte Cedrone^ 
lui era inanzi,& gli altri lo feguia 
col uolto Santo,con dolce fermonc 
grugnendo al Mare el Vefcouo fi dilTc 
chel uolto Santo giufo fi mcttiflc 

Prefonpaitfto pòichc fur pofati 
di far la Naue fenza più tardare 
perOjChe fiamo a Dio ob^igai^ 
per'poterme quella Croce bonorare . 
fatta la Naue furono accordari 
di metterui la Croceanon'errare 
cofi quel Santo uolto gratiofo 
lo miflO^n drento con el cor gioiofo. 



(PiuntJ chefurno in fu quel monte fanto 
con deuotioncomin Giorno a cantare 
antiphane & rifponfi & pfalmi tanti 
per poter quella Croce ritrouarc 
cercando uan qua la,tanto & quanto 
quella fotto un faflfo hi bbono a trouare 
iD luogo remoto, che fempre liardea 
fette lampane,& gran lume faceai 



Appieflb un Tabernacolo ui ferno. 
per poter-quella Croce conferuarc 
fi la fecion con fi buon gouerno 
perche la pioua noi poffa noiarc 
come nel libro appat fel uer no difcerno 
con tanti lumi^che noi fo cantare 
fi gran fpicndore tutti quelli fanno 
che fi uedeua il Mar fenza altro aff.mno 

A iii 
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Poi fatto quelf ó p'r efon qfuelfa Naac 
& mìffonla in Mar con tempo chiaro 
con grand bdore,& con uento foauc 
cheoltra modofi maraufgl/aro 
allalto Dioracconiiindorla Nauc 
che la guardaflTe & fuffe fuo rfparo 
fùbitomofle un uento m VOccmo 
che la conduffe nello Mar Romano. 

Era da Dio quefto Legno guidato 
tanto fuaucmente cammaua 
certe Galee tornando dal Mercató 
de GenouefijCon lor fifcontraua 
Tuno conlaltrOjfi s'hebbon parlato 
per domandar color che la guidaua 
chequefto legno ua perilnoftro Marc 
per Dio gne ne faren caro collare 

Quelle Galee che fcontrornola Nauc 
ueggendo el legno cofi pretiofo 
aprenderlarmenonlf parue grauc 
ciafcun fi moftra più uolonterofo 
fenza indugiare intorno a quella Nane 
correan tutri,ciafcundefiderofo 
diuolerla pigliar,fe potranno 
ma i lor pcnfieri falliti faranno^ 

Quanto che poflbn fi sForzon pigliare 
ma quella fugge che pareua un uento 
(i fieramente andaua per lo Mare, 
che in uano andò lo loro intendimento 
molti di quella s'hebbono afpogliarc 
nudi,e in camicia per andaruidrento 
per elfer de primi a rubar la Nauc 
eh Via uenuta epa uenio foaue* 



Gettandofinel Mar come Ufi Rondcmf,! 
&pergettarfi in fu quella di fitto 

molto fu falfa la loro openionc , l| aiqiH 
che uenne lor fallito a quello tratto 
che non fu mai Vccello ne Falcone 

che per 1 aria uolaflTe tanto ratto I ck< 
comt faceua quella Naue f\i fretta 

che parea d'arco ufcito una fattta# ì 

Seguton le Galee di giorno in giorno j latifl 
drieto i quel Legno pretiofo & caro ilqiiJ 
tanto che giunfono al Mar di Liuorno, cbiall 

&poial porro di Lunis'acvoftaro l 0^1 
per uendicar Io fuo grande fcorno popi] 
fubito a combatter loro andare jnla 
ma in me che Tun dicefle a faltro piglia lacoi 

fu dilungata da lor dicci miglia* : i impj 

Molti terrieri (lauano in fu! Marc hta 

ch'erano ufciti di Luni per diletto ^ dYi 

ueggendo cominciorno a mormorare, l coma 

quello ci torna in uergogna edifpetto I difuM 

che dentro alnollro porto per rubare j poifu 

uenghin colloro in fui nollro diftretto, j dieaa 

uituperatipiuchemaitofcano | jiMn 

noi fian fe qui hor no poniam la mano, j doud 

Se noi uoglian quel Legno guadagnare, Corna 

che foreflieri egli e certamente i à ^ q 

di fubito fi corfono ad armare | poidi 
& tutto il popol con arme lucente 
Galee, & Naue ferno apparecchiare noi& 
& fufo ui falto la franca gente p^jj 

contro a quelLegnoa forore andaua li e^j 
ma quello poco di loi fi curaua^ ^n^] 



i 
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W HauAin ^Itépo Lucca unbuofiPaftoré 
" hitmile,Cinto,& pica d'ogai fcientia 
al qual dormendo el naftro Saluatorc 
limando TAngcl fu } alla ptefentia 
& diffeglt co(ì piace al Signore 
che uida alla M ir ina con riuerentia 
doueche e la Citta di Luni uicino 
la quale e porta fufo al Mar Talino. 



AI Vefcouo di t ucca fu rifpoffo 
da quedi Luni affai piaceuolmentc 
uedcte el legno che e nel porto noftro 
non ci fate alcuno inconueni ente 
cffcndoqui danoi,n6 de effcr uoftro 
domin loprouerren con quelle gente, 
& fe doman noi non lo pigliamo 
eertamente a uoi Io confegnamo» 



TutrouerraJnelMare unfanto legno 
il quale e feco la uerace Croce 
chiamalo'a te,che ti farabenegno 
con una fola & picoletta uoce 
po,piglia qlla,e col tuo benigno igegno 
in Lucca quanto più pretto & jeloce 
la condurrai in quel a men paefe 
impaccio non ti data el Gcnouefe^ 

Fatta che gl'hebbe quella uifione^ 
ci vefcouo Giouannifipartia 
commeffounafolenne procefsionc 
di tutto el fior della fua chierefia 
poi fi miffe per uia & mai rettone 
che arriuo douefAngeldicia 
al Mar di Luni,e confin del Pifano 
doueTarmata^K quei di Luni ttano 

Con molta charica furrfceuuti 
da'e CittadindiLuni,& con amore ^ 
poi domandoron pcrch eran uenuti 
lifpofealoroel Vefcouo Fattore 
noifiamda Dio quainframettuci 
j^er il legno uifitar del Saluatore 
ci qual noi ueggian qua giù in Mare* 
quello noi fian uenuti a ui filare ♦ 



El Vefcouo di Lucca fu contento 
& quei di Luni pretto apparecchiorno 
grafff ,roncigli.& con ogni argomento, 
1 a'tra mattina molti Legni armorno 
& poi torniaron la Nauea fuo Talento 
per pigliar qlla , ma gl'Angioli calorno 
del Paradifo,S uia la conduffcno 
che patfe un uento che lor tolta foffcnó* 

Più & più uolteeldi la contratterò 
quelle'Galeecredendofelahauerc 
ftimando chelifuffe gran theforo 
per quefto fecion lor forza & potere 
dangli intomo grandifsimo niartoro 
ma quel Signor di gloria & Capere* 
non ha paura'd e gli humani artigli 
pero nonuuoleche neffunala pigili 

Diceane Genouefia queidi Luni 
non combattete più già queftaNauc 
che per miracol ua per M^ri & fiumi 
& per hauerla combatterne grane 
& la battaglia con faette & funi 
hauemo hauuto il p^^ggio,&!ei foauc 
ucrgognacV ,ma poi che giunti fiamo, 

pcuQui chi uuol che noi fi Io laf siamq* 



S'..-ir.^':;',v 
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Di Lmi d Vefcouo & fua Cittadini 
rraflcncon quel di Lucca a parlamento 
perche noi liete a profsimi uicìni 
uilafferenla NaueeI fornimento 
fe per uo ftio argumeuto amici fini 
pigliar la potete al uoftro talento 
noi ni doniamo ogni noftia ragione 
chenoiuihabbiamo sazafar queftione 

Quelpaftorfanto fi gh'ringratiaua 
Canto]quanto porria ringratiarc 
poi pontificalmente fi parlaua 
con la fua chierefia n'andò al Mare* 
poi per dir Mefla lui s'apparecchiaua 
Ì0 Spirto fanto comincio a cantare 
MeiTa folcnne con df uoto canto 
laudando Dio,& lo Spirto Santo* 

Detto ch'hebbela Mefla el buon Paftore 
parlando fi uolto uerfoilMare 
pregando ftmpre ci fommo Creatore 
che la pctentia fua uogliamcftrare* 
poi da parte di Chrifto Saluatore^ 
chiamo la Naue che debba arriuarc 
& una noce da Ciel fi fentia 
la Naue e uofl:ra,8c cofi uo che fia« 

Di fubiio la Naue ucnne a terra, 
& lui con gli altri Dio ringratiorno 
perche ucnuta/lfa era fcnza guerra 
prefenla Naue&fufouimontorno 
un Tabeinacol trouor fel dir non erra 
col Volto Santo quel fi adornorno 
al qual dinanzi molti lumi ardca 
ma pcc ucdeiio ogn huomo ui'ccrrea. 



TfOUafo'chTiebbele ReliqtiieSantf 
con tanta Iuce,& con tanto fplendof 
ebeftupcfatti eran tutti quanti 
per fua doIcezza,&p fuo grandbdore 
el Vefcouo cantando Pfaimi tanti * 
con-dolce melodie ch'eran fi:a lorc 
facendo gloria congioconditade' 
piccoIi^& grandi canton per le ftrade. 

DilLucca al Vefcouo fu nudato 
da lAngel che glidifle cercherai 
oel bullo della Croce da un laro 
& dentro due ampolle'trou errai 
piene di fangue,di Chrifto il coftato 
al Vefcouo de L uni una ne darai 
& l'altra a Lucca porta con tua mano 
in nella Chiefa'di San Pontiano. * 

Con molta charita & riuerenza 
uolfe quel Paftor Santo digiunare 
& far poi una nobil pcnitentia 
prima che uoglia la Croce toccare 
di poi parlaua con molta fcientia 
& li fu oi precetti hebbc adimandarc 
fe confeifati fonò del mal gramo 
fi bene,di fi. K lui diffe andiamo. 

El Vefcouo Giouanniin ginocchfone 
dinanzi a quella Croce fi buttaua 
& fatto ch hebbeun folcnne fermone 
di quefta Croce lo bufto cercaua 
le due ampolle di fangue trouone 
fecondo che TAngel gliel confegnaua 
ci Vefcouo di Luni inginoccbione 
fiaua aucdercon gran diuotionct 



I d'Ili 
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Quindo quelfanguc fi fu ricrouato 
ci VefcouodiLuni era prefentc 
f 1 biioa Paftore ia man fe Tha reccato 
& fi lo niotlra a tutta quella gente 
poi come huomo fauio & coltumato 
diffcal Vtfcouo il Luni ueiacementc 
porlo precettodi Dio uhoa date 
uni dì queik ampolle qual uipare 

refe quel fangiie quel do'ce prelato 
con molca chif ita 3C dcu otioiie 
dentro dalla Git:a fi l ha portaco 
accompagnato dr h pro:efsione 
ciafcuno Giitadiaì ha accompagnato 
ringi;a:iando quel che mori in pafsione 
che ci ha mandato delia fua fontana ; 
qilo e quel sague fi raoftra a Serzana. 

El Vcfcouodi Lucca immaginaua 
che Cittadin di Luni fufsin contenti 
ma uedepur eh alcun mormoraua 
danzo erano ingrati SCfconofccnti 
poi pieni d'ira lun lalrro parlaua 
& di far li Lucchefi mal contenti 
con dir qael uolto Santo fi lucente 
non porteranno a Luvca per niente* 

DilTe il Paflor di Lucca,hauete il torto 
noTui potete a ragion lamentare 
fc Dio ci m^nda qu i el nollco porto 
per quefta Croce iadobbiam portate 
fipete ben che io legno era furto 
ne q!iello mai potefli conquiflare 
pero uf piacci'i hor non contradire 
&a quel che uuole Iddio obcdire^ 



Egite piacer di Dio che cofi fia 
da cui ptoccde ogni buon mouimento 
& noi potren tener fi faita uia 
che ogn'huomo di noi faraco'itento 
onde io lodo & confermo cofi fia 
&L che fi li iruoui un panno d argento 
con un CariOjdi fcta^bene ornato 
fu ui fi metta qu.l Volto beato* 

Poi duoiG ibuechi al Carro legheremo 
pm brani fier che fi pofsin trouarc 
elfommo Padre tutti pregherremo 
la doue c fuo piacer debbino|andarc 
a quello modo non dubiteremo 
che el non fi facci parte in tale affare 
cotal parlarepiacque a quelle genti 
prefto fi tiuoui feluaggi Giouenchù 

Apparecchiato e! Carro quelparorno 
dimolti diappi,Iauorati a oro 
Veni Creator Spiriiuscantorno 
qllidi Lucca^&diLuni feinoun Coro 
& fufo lì Cario infieme lutti andorno 
concior la Croce fenza far d/moro 
dipoi a Giouenchifuron dimandati 
€ quali inmantinenti fono uouati* 

Quefti GiouenchifaIuaiichi& fieri 
con grand affanno al Carerò lilcgcrno 
tutta la Chierier^hia con que ten ieri* 
diuot^mente qui fi inginocchiorno 
pregando Giefu Chrifto udcntieri 
che lió guardi al uoler di que d Uitorno 
ma quel chcpiace a uoi Signor facciate 
doue pipare ci Carro diiizate. 



ScgnaS) cf C«i:cì Gicncncliiftìf ifiiofsi 
r iiianfuetf\8i come Angeli chiamano 
pafifando piaiii4tnonti\fiumi & fofsi 
cóme a Dio piacij a Lucca lor arriuano 
incontro li uenne li Cittadin grofsi 
e Chienchi,con le Reliquie giurino 
diCfe^lPaftcra honor della Croce 
tedcum laudamus citiamo ad alta uoc* 

Còfi cantando nella Tetra entrato 
e! Carro & i buoi con ci Volto Santa 
riafcunfcnepotia tenec beato 
c Cittadin di Lucca &: darfi uanto 
che tutto el Mondo non haria trouato 
una Citta che haucffe fi bel manto 
d'eflTer dotata^in fi pretiofa co fa 
comV la gratia diDio amorofa. 

La fefta & rallegrezza^elgrand'honore 
che i Luchefi ferno al Volto caio 
tutti ueftiti di uario colore 
d oro ^ di fcta,quàdo in Lucca entrare 
appreflb ragionando con amore 

' douelaCrocedehauerTaltaro 
che dice a SanMichiele,o San Frediano 
chidice a un mòdo^o un altro facciano^ 

A menon par rifpofe il buon Paftore 
chr noi pcniam la Croce in neffun lato 
qucfto pcnfier rimanga al Saluatore 
eh alla Citta di Lucca l'ha guidato 
gli ha ben ordinatoli luogo ci tinorc 
douecheluiuuol chefia pofato 
laflarel ir doue che glie in piacei:!; 
chepcrmiracoi celfara uedcret 



Allfior pfffon fi Gfouehchi e'I camino 
per la Citta'di Lucca fi auiaro 
con la grafia di Dio a fan Martina 
nel più bel della Chiefa fi fermato 
ciafcun cognobbeche Io Dio diuino 
li fe fermar in quel luogo preclaro 
K li doueua ftar quel Voito Santo 
del qualla Hiftoria fi neparla tanto 

Vna bella G^pellafi ordinoc 
in quel bel luogo,con un ricco Altare 
tanto folenne una Mefla cantoc 
non fi pctna dir, ne raccontare 
il grande honore che fatto gli foc 
U li gran doni che fi uedea fare 
& impetrar gratia della Croce fanta 
che di miracol piena e tutta quanta* 

Signor quella Citta era chiamata 
prima che ci uenifle el Volto fanto 
Oringa per runiuerfo,&poi,mutata 
fu di quel nome,& non fe più qnel cato, 
Lucca dapoi fu fempre nominata 
per degnita di qucfto Volto Dnto 
Gicfu benigno,noftro Redentore 
ci guardia faUu a fualaude e honorc* 

La.nia benignità,© car Signore 
foprade tuoi Luchefi bora difponi 
a uoler diiizare el duro core 
&i lor peccatila tutti li perdoni 
ricordati di me,o fommo fiore 
che fcriffi quello in duoigiorni buoni 
uerificando a tua laude & gloria 
del Volto Santo e compita rHiftoria^^ 
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lopriego tutti quclche legg^ra^nò, 
che mi perdoniti fe io ho fallato 
tolghia U pen na,e qfto accortcerr anno 
& io a loi; faro fcmpre obHgato 
fia gran uirtu a quelH chcl faranno 
pero ch^ nuouo fon di tal mercato 
per imparare ho nicflb fantafia 
AngclRòman della Citta giulii. 

CrComc molte Reliquie fono rinchiufe 
con certe Ampolle di Sangae^e altre co 
fe nello imbufto della Saata Croce* 

NEL AnnodelSlgnore,MiiIeno 
uania,Fu uno Cittadino Luchefe 
chiamato Stefano,il quale andò in Hie/ 
rufalemperdefiderio di uifitareilfanto 
Sepolcro, Onde ftando nella Chiefa del 
detto Sepolcro,» parlando có un Chri/ 
ftianod/ iSoria , il quale haueuanomc 
Giorgio di qucfto famifsimo Volto ♦ 
Onde Giorgio hebbe ardire , per certo 
nella uoftra Citta hauete laueralmagi> 
nedtChtifto , la quale formolNicode/ 
tno,le quale Imagine fono rinchiufe 
Ile (ante Reliquie che uci udirete* 
Prima la quarta parte della Corona dzV 
le Spine di Chrifto, con un Chicuo del 
li fuoi. Anchora u e quella parte del bel 
lieo di Ghrilloche fi taglio. Et Ampol 
ledifangue con lo fudario che Chiifto 
portaua al collo.» delle tondatnre delle 
unghie & delli papelli che Chrifto fi ton 

L A V S 



dauìje (juaTi ìnuofte , & legate neiftiM 
teftadei uelo della Vergine Maria • 
Ethauendo Stefano udito qiieffe cofc; 
molto fufali^gro» Di che torno a Lue/ 
ca,& narro tutte quelle cofe a Lamberto 
Arciprete.&a Drancardo Archtdiaconb 
della Chiefa di fan JVlartino di Lucca,dl 
che andorno amendue fubitamente , & 
Stefano con loro infieme,&narrornoal 
Vefcouootd'natamerite quello che ha / 
ueiia udito dal detto Stefano. D i che il 
Vefcououolédb difcernerela uerita di 
quefto per alquanti giorni (lette in gran 
deoratione & digiuni,& poidiuotameti 
te communicofsi,& ordinatamente con 
grande riuerenza, andò allafanta imagi 
ne,&aperfe un fportello,il quale era nel 
le rene della detta im.igine,& poiinco/ 
mincioacauarefuora le più maggiori, 
&lepiupretiofe. Non hebbe balia di 
poter cauarcfuora alcuna dell'altre . Et 
cofi riprouorno per più uolere. Et final 
mente niente acqnifl-arepoteano; &al/ 
Ihoradi quindi ufci una nugola cògrad 
odore & fplendore fi fatio, che non che 
per la Chiefa. ma per tutta la Citta fi fen 
tiualograndifstmo odore, & quando Li 
predetta nugola peruenne a niezo del 
la chiefa fpari uta^ di che uedcdo qucfl j 
il Vefcouo fubitamente àifpofc f>L collo 
cole dette Reliquie nel primo loco^con 
grandifsima i iuctenza Sccon grandifsiv 
ma deuotionc^ Finis. 

iD E O. 
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STabatttiatet dolorófa 
luxta CruccmlachrymoCl 
dum pendcbarfilius. 
Cuius animam gementcm 
contriftantem Scdolentcrti 
perrranfiuitgladius 
O quam tiìftis Si alTlifta 
fuiciiia bencdida 
mater unigeniti 
Quem merebat & dolebat 
cum tremabat & dolebat 
nanpenasmclm 
f^is eli homo qui nonfleret 
Chcifti matrem fi uideret 
dolentcmcumfilic* 
Q^uis non pofsitrontriftari 
piam matrem contemplari 
in tanto fuplicio 
Propeccatis fue gentis 
lefum uidit in tormentis 
& flagellum fubditum 
Viditfuum dulce natum 
morientcm defolatum 
dum emifit fpir tum 
E/a mater fons amon's 
mefcntire uim doloris 
facme ut tecum lugeara 
Fac ardeat cor meum 
in amando Chriftum dcum 
ut fibi compLiceam. 
Tuih'^'-'MuInerati 



lam dignatiprohie pati 

penasmecum diuide, 
Sanda mater illud agas 

crucifixifigeplagas 

cordi meo ualìde, 
Fac me tecum femper fiere 

crucifìxo condolere 

donec ego uixero 
luxta Cru:em tecum ftarc 

&telibenterfociarc 

cum planfludefidero 
Virgo uirginum preclara 

mihi iam non fis auara 

fic me tecum piangere 
Fac ut portem Chriftimortem 

pafsionis cius fortem 

haspbgas recolere 
Fac meplagjsuuinerari 

Cruceficinebriari 

in cruore filii 
luflammatus &accenfus 

per te uirgo fum defepfus 

indie iudidi 
Fac me Ciuci cuftodiii 

mortem Gliiifti pcimuniti 

&conformem gratia 
Quando corpus morietur 

fac utanima: doneiuj: 

Paradifi gloria 
Siabat mater dolorofa Sic* 
Amiti. 



^Stampataad in/lantia di Stefano diBaldafarlibraro. 154S, 



